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Donne incinte, occhio alla tiroide: influisce su 

sviluppo del feto 
Il congresso in corso a Taormina focalizza l’attenzione sul corretto consumo di iodio 

 
 

IL FUNZIONAMENTO DELLA TIROIDE INFLUISCE SU SVILUPPO DEL FETO   

Le conseguenze del malfunzionamento tiroideo sullo sviluppo del feto sono ancora sottovalutate. Se ne è parlato al 

convegno di endocrinologia in corso in questi giorni a Taormina.  

  

Le donne sono più esposte ai disturbi endocrinologici, i cui sintomi si manifestano in modo subdolo e lento, impedendo 

una diagnosi tempestiva e dando tempo alla patologia di arrecare più danni all’organismo. Le origini di questa 

differenza, spesso attribuita al ruolo degli estrogeni, non sono ancora chiare. «Ed è per questo che la medicina di genere 

in endocrinologia (specialità che si occupa del malfunzionamento di tiroide, pancreas, surreni, ipofisi, ovaie e testicoli, 

insomma degli organi che producono ormoni che regolano metabolismo, riproduzione, crescita e sviluppo sessuale) è 

necessaria» spiega il professor Francesco Trimarchi, presidente della Società Italiana di Endocrinologia.  

  

L’IMPORTANZA DEL SALE IODATO   

Per il benessere della tiroide è da sfatare anche il mito del sale come un alimento da evitare a tutti i costi, come si va 

ripetendo da tempo. Per quanto un eccesso di sale sia causa di disturbi cardiovascolari e renali e la riduzione del suo 

consumo sia considerata tra le ragioni della diminuzione dell’incidenza del cancro allo stomaco, esso è un alimento 

indispensabile. Inoltre, il consumo di sale iodato è fondamentale per il corretto sviluppo e funzionamento della ghiandola 

tiroidea. La carenza di iodio nell’organismo, e di conseguenza nella tiroide, è una delle principali cause di ridotta 

produzione di ormoni tiroidei che regolano il metabolismo e modulano lo sviluppo del sistema nervoso centrale. Il 

malfunzionamento della tiroide influenza anche la capacità della donna di concepire figli e di portare a termine con 

successo la gravidanza.  

  

DEFICIT COGNITIVI E AUTISMO COLLEGATI A FUNZIONALITA’ TIROIDE MATERNA   

«Una carenza in gravidanza ha delle conseguenze sullo sviluppo fetale» ci ha spiegato il professor Francesco Vermiglio 

dell’Università di Messina, convinto che la supplementazione di iodio andrebbe prescritta in fase preconcezionale 

esattamente come già accade con l’acido folico. «La supplementazione di iodio diventa necessaria per la prevenzione di 

numerosi disturbi dello sviluppo, da un aumentato rischio di Disturbo da Deficit di Attenzione/Iperattività ADHD ad un 

minor quoziente intellettivo dovuto a deficit cognitivi, che la letteratura scientifica sta dimostrando poter essere legati al 

malfunzionamento tiroideo. Di recente, anche i disordini dello spettro autistico sono stati associati ad una carenza di 

iodio nel primo trimestre di gravidanza». In queste prime dodici settimane, infatti, il feto dipende interamente dalla 

madre che è unica fonte di ormoni tiroidei.   

  

Secondo uno studio olandese condotto su 3036 bambini, «l’ipotiroxinemia materna è predittiva di ritardi cognitivi e 

verbali nella prima infanzia e la severità del danno è dose dipendente» ha spiegato Alfredo Pontecorvi, primario di 

endocrinologia al Policlinico Gemelli di Roma, anticipando le linee guida dell’American Thyroid Association sulla 

diagnosi e la terapia del nodulo tiroideo che verranno a breve pubblicate. Non andrebbe dimenticato che la diagnosi di 

gravidanza viene generalmente fatta quando ormai sono passate alcune settimane dal concepimento. Ma proprio quel 

primo trimestre è critico per lo sviluppo fetale e quindi l’identificazione di possibili future mamme con segni sublicinici 

di ipotiroidismo (quindi non ancora malate) andrebbe fatta con largo anticipo.   

  

http://www.lastampa.it/2015/05/28/scienza/benessere/donne-incinte-occhio-alla-tiroide-influisce-su-sviluppo-del-feto-Jh3BQLguZVhSC9KfOpJW4K/pagina.html


QUALI SONO I VALORI OTTIMALI DI IODIO   

Secondo l’OMS, il valore ottimale di iodio nel sangue è di 150 microgrammi per grammo (fabbisogno che aumenta in 

gravidanza), che non si raggiunge con la sola alimentazione. Serve il sale iodato. Una legge del 2005 ne prevede la 

semiobbligarietà della vendita e la profilassi può considerarsi adeguata quando il 90% della popolazione lo utilizza. In 

Italia, arriviamo ad uno scarso 50%.  

  

IPOTIROIDISMO E ABORTI   

Un non corretto funzionamento della tiroide materna, oltre a determinare una riduzione dello sviluppo neurocognitivo del 

bambino, può avere delle conseguenze sullo svolgimento della gravidanza, come aborto, parto pretermine, emorragia 

post-partum, mortalità perinatale e malformazioni congenite.   

  

UN QUESTIONARIO ON LINE SU COME GESTITE LA VOSTRA TIROIDE   

Secondo un lavoro del gruppo del professor Vermiglio che ha indagato la consapevolezza dell’importanza della 

profilassi iodica nei giovani delle scuole medie del comprensorio di Messina, emerge che gli studenti sono informati 

sull’importanza dello iodio ma sembrano essere i medici di base non solo a non suggerirne l’assunzione ma addirittura a 

sconsigliarla.  

A cura della Fondazione Cesare Serono, un questionario online (www.tiroideinprimopiano.it) ha ottenuto in meno di un 

mese 4mila risposte. «Il 63% dei soggetti in cura o sotto controllo per patologie della tiroide ha dichiarato di non aver 

avuto alcuna indicazione dal proprio specialista sull’importanza dello iodio» ci ha spiegato Tommaso Sacco responsabile 

scientifico della Fondazione. Altro dato su cui riflettere riguarda quel 45% di pazienti che ha dichiarato di non aver 

seguito il regolare programma di controlli perché non esentato e troppo onerosi economicamente.  
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Pene curvo per il 10% dei maschi, 
rischio eiaculazione precoce e 
impotenza 

L'induratio penis plastica o malattia di La Peyroniecolpisce intorno al 10% della popolazione 
maschile ma è ancora molto sottovalutata, soprattutto dai giovani che tendono a non rivolgersi 
allo specialista. 
Il problema principale che questa patologia può provocare èl'incurvamento del pene, 
con impotenza ed eiaculazione precoce. "Una lieve dolenza peniena, sia in erezione sia a riposo, 
dovrebbe essere un chiaro campanello d’allarme", spiega Giovanni Alei, direttore del Centro di 
chirurgia genitale maschile del Policlinico Umberto I di Roma. 
 
"Nonostante ciò, la maggior parte dei pazienti si rivolge al medico solo quando la malattia è 
giunta alla seconda fase, ovvero quando la placca è conclamata ed è necessario l’intervento 
chirurgico per correggere l’incurvamento, che è una delle complicanze della malattia insieme 
all’accorciamento e alla disfunzione erettile". Questa mattina è statoinaugurato il master di 
Chirurgia genitale maschile, istituito dalla Società di chirurgia genitale maschile (Sicgem) e 
diretto da Alei. Il corso ha una durata annuale ed è rivolto a specialisti in urologia e in chirurgia. 
Secondo un'indagine approfondita, condotta anche in Italia da centri specialistici andrologici su 
2169 maschi, la prevalenza della malattia risulta pari al 35% nella popolazione fra i 50 e 59 anni. 
Notevolmente più bassa invece, intorno allo 0,6%, è l’incidenza fra i 10 e i 19 anni. "La fascia più 
colpita - ricorda Piero Letizia, urologo e andrologo del Centro specialistico dell’Umberto I - è 
quella tra i 40 e i 60 anni, con prevalenza nei diabetici, visto che per loro il rischio è pari al 
rapporto di 9 a 1 rispetto alla popolazione sana. Vediamo inoltre moltissimi casi fra i ragazzi". 
Se la malattia viene diagnosticata al primo manifestarsi dei sintomi, si può intervenire con 
ottimi risultati mediante cicli ripetuti di laser associato a ionoforesi. Assolutamente da 
escludere, invece, le iniezioni di qualsiasi farmaco nella placca. "Il laser - illustra Letizia - 
aumenterebbe la capacità dei tessuti di assorbire i farmaci, veicolati nella struttura peniena 
tramite ionoforesi, la quale a sua volta fa migrare i medicinali attraverso la cute per mezzo di 
una corrente a bassissima intensità. Con questo approccio, abbiamo visto molte risoluzioni della 
patologia e la scomparsa delle placche giovani". 
 
Nella seconda fase, quando la placca è stabilizzata, le terapie mediche o fisiche si rivelano inutili. 
È quindi necessario l’intervento chirurgico per risolvere le problematiche causate dalle placche: 
incurvamento, accorciamento penieno e impotenza. 
 
Nell’ambulatorio specialistico del Policlinico Umberto I, negli ultimi due decenni sono state 
impiegate metodiche innovative sia sul piano dell’abbattimento delle recidive sia su quello dei 
vantaggi per il paziente. In particolare, per la correzione della curvatura del pene, Alei ha ideato 
nel 1995 una tecnica chirurgica mininvasiva che permette di conservare la capacità erettile e la 
sensibilità. 
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Dal 2012, grazie a una successiva evoluzione apportata alla metodica, è possibile effettuare 
l’intervento in 'day-hospital' o in regime ambulatoriale con anestesia locale, in virtù dell'utilizzo 
di nuove suture. Ciò ha permesso di abbassare i costi del Sistema sanitario nazionale e di ridurre 
moltissimo i disagi per il paziente che deve trascorrere solo una giornata in ospedale. Le nuove 
tecniche consentono di correggere l’incurvamento senza incidere la placca. Con la metodica 
tradizionale, nella maggior parte dei casi è stata riscontrata la disfunzione erettile, mentre con 
questo approccio innovativo l'erezione migliora. 
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Allarme chili di troppo 

Ecco perché fanno venire il cancro 
Gli esperti di tutto il mondo temono a breve il sorpasso dell’obesità sul fumo, come 

responsabile (evitabile) di più casi di tumore in tutto il mondo 

di Vera Martinella 

 
 

Gli esperti di tutto il mondo che stanno per riunirsi a Chicago in occasione del Congresso della 

Società Americana di Oncologia Medica (Asco) lanciano l’allarme: l’obesità sta per superare il 

tabacco e raggiungere un poco ambito primato, quello di prima causa prevenibile di cancro. Secondo 

le più recenti stime, l’eccessivo sovrappeso è responsabile diretto in Italia di circa il tre per cento di 

tutti i tumori negli uomini e del sette per cento di quelli nelle donne. Un fatto preoccupante se si 

pensa che dal 1980 ad oggi i tassi di obesità sono raddoppiati nel mondo e che ora in Italia una 

persona su due ha dei chili di troppo. Un fenomeno che, purtroppo, non risparmia i nostri bambini. Se 

la popolazione continuerà a ingrassare, come rilevato dalle ultime statistiche, le stime indicano 

chiaramente che salirà ulteriormente il numero dei casi di tumore dovuti ai chili in eccesso, che 

sorpasseranno così il fumo entro il 2030. «Da anni ricercatori e oncologi di tutto il mondo 

sottolineano, numeri e statistiche alla mano, che quattro tumori su dieci sono causati da stili di 

vita sbagliati - commenta Fortunato Ciardiello, professore Ordinario di Oncologia Medica della 

Seconda Università di Napoli e presidente eletto della Società Europea di Oncologia Medica (Esmo) -

: il che significa, ad esempio, che in Italia con una giusta prevenzione si sarebbero potute evitare oltre 

146mila delle 365mila nuove diagnosi oncologiche registrate nel 2014. E sebbene le regole siano 

semplici, chiare, facili da attuare, ancora moltissime persone le ignorano o non sono sufficientemente 

convinte della loro efficacia». 

 

È certo il legame fra obesità e almeno sei tipi di cancro 
Molte sono le ricerche ancora aperte, ma le informazioni finora disponibili non lasciano spazio ai 

dubbi: obesità e sovrappeso sono fra i fattori di rischio noti per i tumori di endometrio, colon retto, 

esofago, rene, pancreas e seno, specie fra le donne in post menopausa. «Diversi studi hanno poi 

messo chiaramente in evidenza che l’eccessivo peso non solo fa crescere le possibilità di ammalarsi, 

ma anche di morire di cancro – chiarisce Ciardiello -. Ovvero chi è obeso rischia di sviluppare forme 
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più aggressive e letali, così come ha maggiori probabilità di avere una recidiva o di andare incontro a 

complicanze durante le cure. Fortunatamente sappiamo anche che dimagrire contribuisce, 

concretamente, a migliorare la situazione». Perché? Gli scienziati, negli ultimi anni, hanno fatto molti 

progressi nelle possibili risposte a questa domanda e hanno compreso diversi meccanismi che sono 

alla base del legame tra peso in eccesso e cancro. 

 

Ecco perché il grasso favorisce le cellule cancerose 
Al momento sono soprattutto cinque gli ambiti in cui si sta indagando per comprendere le relazioni 

causa-effetto tra obesità e tumori: insulina, infiammazioni croniche, estrogeni, regolatori dei tumori e 

adipochine. «Le persone obese hanno spesso nel sangue livelli di insulina e di fattori di crescita 

dell’insulina più elevati della norma – chiarisce l’esperto -. Questa condizione, nota come 

iperinsulinemia o insulino-resistenza, fa salire il rischio di diabete e può favorire l’insorgenza di 

alcuni tipi di cancro, come quelli di colon e rene». In chi è molto in sovrappeso è piuttosto comune 

anche un’infiammazione cronica di alcuni tessuti (facilitata dai grassi accumulati in determinati punti 

dell’organismo), che è noto essere uno dei fattori che alla lunga predispongono alla trasformazione 

cancerosa delle cellule. «Un esempio su tutti – dice Ciardiello – è quello dell’infiammazione cronica 

nell’esofago, con conseguente reflusso gastroesofageo e una patologia nota come Esofago di Barret, 

entrambe più frequenti fra gli obesi che fra i normo-peso ed entrambe note come condizioni che 

facilitano lo sviluppo del cancro all’esofago». Ben noto è poi il discorso degli estrogeni, che vengono 

prodotti in grandi quantità dai tessuti grassi e che sono fra i ben noti responsabili di alcune forme di 

tumore del seno e dell’endometrio, con sospetti anche per il carcinoma dell’ovaio. Ed un simile 

discorso può essere fatto per le adipochine. Per quanto concerne i “regolatori dei tumori”, infine, gli 

scienziati hanno individuato alcuni fattori che stimolano la crescita del cancro e ora sappiamo che le 

cellule adipose possono influenzare i livelli di certi regolatori, come avviene con la proteina mTOR, 

implicata nell’insorgenza di diverse neoplasie. 

 

Già si conoscono e sperimentano possibili strategie di cura 
«Alcuni di questi “legami pericolosi” sono già al centro dell’attenzione e si sperimentano delle 

possibili cure - aggiunge Ciardiello -. Ad esempio, si stanno studiando diversi modi per controllare o 

ridurre l’infiammazione cronica (ad esempio con aspirina, farmaci antinfiammatori non-steroidei o 

statine, già ampiamente usate come cure anti diabete o per prevenire l’infarto) e valutare, di 

conseguenza, se in questo modo si abbassa il pericolo delle persone d’ammalarsi di cancro. E’ stata 

anche in parte dimostrata l’utilità della metformina (comunemente impiegata per il diabete di tipo 

due) come agente che limita gli eccessi di insulina e ulteriori studi puntano a dimostrare che possa far 

calare il rischio di vari tumori, fra cui quello al seno». 

 

Quali sono i vantaggi per chi dimagrisce? 
«Lontano dai laboratori di ricerca e dagli ospedali, c’è per qualcosa di concreto che tutti possono fare 

per limitare davvero le possibilità di ammalarsi di cancro – concludono gli esperti mondiali riuniti 

all’Asco -: controllare il proprio peso. Chi è obeso o ha comunque chili di troppo deve sapere che è 

stato scientificamente dimostrato che se dimagrisce fa diminuire anche il pericolo di sviluppare un 

tumore, diabete o malattie cardiovascolari. E ancora: chi già ha avuto una diagnosi oncologica e si 

impegna a dimagrire può trarne vantaggi concreti, non solo in ottica di generale benessere, ma anche 

perché migliorerebbero gli effetti delle terapie e invece calerebbe il rischio di ricadute». Se è vero, 

insomma, che il cancro fa paura a tutti, è giunta l’ora d’impegnarsi a prevenirlo con i modi più 

semplici: alimentazione equilibrata, attività fisica regolare e armati di bilancia, ma rigorosamente 

senza sigarette. 
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Cancro alla pelle, un aiuto dall'herpes 

E' stato utilizzato per sviluppare una nuova immunoterapia oncolitica 
 

La lotta contro il melanoma, la forma più pericolosa di cancro alla pelle, ha un nuovo alleato: l'Herpes 

simplex 1. In uno studio clinico di fase III – l'ultima necessaria prima di poter procedere all'immissione in 

commercio di un farmaco – un gruppo di ricercatori guidato da Howard Kaufman, esperto del Rutgers 

Cancer Institute of New Jersey (New Brunswick, Usa) ha infatti dimostrato che l'uso di questo virus per la 

somministrazione di un immunofarmaco è ben tollerato dai pazienti, migliora il tasso di risposta duratura alla 

terapia e aumenta la sopravvivenza generale. 

  

L'immunofarmaco in questione è GM-CSF (granulocyte macrophage colony-stimulating factor), molecola 

utilizzata nella terapia antitumorale per stimolare la risposta del sistema immunitario contro il cancro. Fin 

qui, quindi, nulla di particolarmente nuovo. Ad ammetterlo è lo stesso Kaufman, spiegando che “le 

potenzialità dell'immunoterapia sono note da più di un secolo”. Per di più il melanoma è stato un vero e 

proprio modello per lo sviluppo dell'immunoterapia. L'uso dell'herpes virus in questo campo rappresenta 

però una novità. “Il virus Herpes simplex 1 causa il comune herpes labiale”, spiega Kaufman, precisando che 

il microbo “è stato reso più sicuro eliminando 2 geni virali ed è stato ulteriormente modificato per codifcare 

il gene umano per il granulocyte-macrophage colony stimulating factor”. Una volta iniettato nel cancro il 

virus si replica selettivamente solo nel tessuto tumorale, risparmiando quello sano. Contemporaneamente 

l'espressione di GM-CSF potenzia le difese immunitarie naturali, che così possono combattere più 

efficacemente il cancro in tutto l'organismo. 

  

La Food and Drug Administration statunitense ha in programma per il prossimo autunno la valutazione della 

richiesta di autorizzazione all'uso di questa nuova immunoterapia oncolitica nel trattamento del melanoma. 

“Con un'incidenza annuale del melanoma aumentata di oltre il 70% negli ultimi 20 anni (nella popolazione 

caucasica) abbiamo bisogno di continuare a trovare nuovi modi per aiutare a migliorare i risultati per i 

pazienti – commenta Kaufman – I nuovi farmaci in via di sviluppo stanno offrendo grandi speranze ai 

pazienti con melanoma. In più, ora che i virus oncolitici hanno dimostrato un profilo rischi/benefici 

accettabile in caso di melanoma, questo trattamento potrebbe essere tesato contro altri tipi di cancro per i 

quali sono disponibili opaioni più limitate. 

 

  

I risultati dello studio clinico di fase III sono stati pubblicati sul Journal of Clinical Oncology. 
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Cibo sbagliato e scaduto sulla tavola di un anziano su tre 

Un anziano su tre si alimenta male e mangia cibo scaduto, con potenziali effetti deleteri 

per la salute fisica e me tale. Lo afferma uno studio dell'università Cattolica di Roma, 

presentato oggi in occasione della Giornata della Ricerca,dedicata quest'anno al tema 

della nutrizione in occasione dell'Expo. Lo studio ha coinvolto 200 anziani di età media 74 

anni, ed è emerso che solo il 15,4% degli anziani si rivolge al medico di famiglia per avere 

consigli sulla nutrizione, mentre la fonte di informazione principale è la tv. ''Le carenze 

nutrizionali e una non corretta alimentazione associate a una ridotta attività fisica - ha 

spiegato Francesco Landi, del dipartimento di Geriatria - possono essere causa di 

insorgenza della fragilità fisica e cognitiva durante l'invecchiamento''. Nella giornata sono 

state presentate tutte le ricerche dell'ateneo sui temi legati alla nutrizione. I dati 

preliminari di uno studio, ad esempio, hanno dimostrato che una dieta troppo ricca di 

carboidrati rapidamente assorbibili, come zuccheri, influisce non solo suo rischio di 

obesità, ma anche di deficit cognitivi. Diversi studi si sono invece focalizzati sulle 

caratteristiche 'positive' del cibo in rapporto a molte patologie. Un esempio sono gli 

alimenti antiossidanti, come pesce, olio o broccoli, che proteggono dall'infiammazione 

associata all'obesità. Molti sono i rapporti anche tra nutrizione e tumori, il 30% dei quali è 

attribuibile a comportamenti errati. Un gruppo di ricercatori sta analizzando il rapporto 

tra acidi grassi omega 3 e il rallentamento della crescita di tumori del colon e melanoma, 

mentre le vitamine del gruppo B sembrano ridurre del 40% del rischio di tumore della 

bocca. 

 

 

http://www.notiziarioitaliano.it/Cibo_sbagliato_e_scaduto_sulla_tavola_di_un_anziano_su_tre.8c87f85ff.a.html



